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Ladri di Biciclette di Vittorio De Sica 

È un film del 1948 diretto, prodotto e in parte sceneggiato da Vittorio De Sica. Girato con un'ampia 

partecipazione di attori non professionisti, prende lo spunto dal titolo dell'omonimo romanzo Ladri 

di biciclette (1946) di Luigi Bartolini, sebbene si tratti di un soggetto originale di Cesare Zavattini. 

È tuttora considerato un classico della storia del cinema ed è ritenuto uno dei massimi capolavori 

del neorealismo cinematografico italiano. 

Trama 

Roma, secondo dopoguerra. Antonio Ricci, un disoccupato, trova lavoro come attacchino 

comunale. Per lavorare deve però possedere una bicicletta e la sua è impegnata al Monte di Pietà, 

per cui la moglie Maria è costretta a dare in pegno le lenzuola per riscattarla. Proprio il primo 

giorno di lavoro, però, mentre tenta di incollare un manifesto cinematografico, la bicicletta gli viene 

rubata. Antonio rincorre il ladro, ma inutilmente. Andato a denunciare il furto alla polizia, si rende 

conto che le forze dell'ordine per quel piccolo e comune furto non potranno aiutarlo. Tornato a casa 

amareggiato, capisce che l'unica possibilità è mettersi lui stesso alla ricerca della bicicletta. Chiede 

quindi aiuto a un suo compagno di partito, che mobilita i suoi colleghi netturbini con i quali, 

all'alba, insieme con il figlio Bruno, che lavora in un distributore di benzina, si reca a cercare la 

bicicletta: dapprima a piazza Vittorio e poi a Porta Portese, dove solitamente vengono rivenduti gli 

oggetti rubati. Purtroppo non c'è niente da fare: la bicicletta, probabilmente ormai smembrata nelle 

sue parti, non si trova. 

Proprio a Porta Portese, Antonio riconosce il ladro in compagnia di un vecchio barbone, perdendolo 

subito di vista. Anche il vecchio vuole sfuggire a Ricci, che lo segue fino a una mensa dei poveri, 

dove dame di carità della pia borghesia romana distribuiscono minestra agli affamati che 

partecipano alla funzione religiosa. L'uomo pretende di essere accompagnato dal barbone alla casa 

del ladro ma, approfittando di una sua distrazione, il vecchio si dà alla fuga. Ormai perse le 

speranze, Antonio arriva persino a rivolgersi a una "santona", una sorta di veggente che accoglie 

nella sua casa un'umanità varia, afflitta e disgraziata; ma il responso sibillino della donna è quasi 

una presa in giro. 
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Subito dopo, solo per caso, Antonio s'imbatte nuovamente nel colpevole in un rione malfamato, 

dove però tutti gli abitanti prendono fermamente le difese del ladro, minacciando il derubato. 

Nemmeno un carabiniere, non trovando prove concrete, può fare alcunché per arrestare il colpevole. 

Stravolti dalla stanchezza, Antonio e Bruno attendono il tram per tornare a casa, quando Antonio 

nota una bicicletta incustodita e, preso dalla disperazione, tenta maldestramente di rubarla, ma viene 

subito fermato e aggredito dai passanti. Solo il pianto disperato del figlio, che muove a pietà i 

presenti, gli evita il carcere. Bruno stringe la mano al padre e i due si allontanano tra la folla, mentre 

su Roma scende la sera. 

 

Il Posto di Ermanno Olmi  

È un film del 1961 scritto e diretto da Ermanno Olmi. 

Presentato alla Mostra del Cinema di Venezia, ottenne il Premio della critica e diede notorietà 

internazionale al suo autore, alla sua seconda regia cinematografica. 

Trama 

Nel pieno del boom economico dei primi anni sessanta, un ragazzo di Meda, Domenico, partecipa 

ad una selezione di lavoro presso una grande azienda di Milano. Vive questo impegno con 

particolare apprensione a causa della famiglia, che si aspetta da lui che riesca ad ottenere il posto 

fisso con cui sistemarsi per tutta la vita. Nel corso delle prove a cui viene sottoposto con gli altri 

candidati, conosce Antonietta, che si fa chiamare Magalì; il ragazzo trascorre del tempo insieme a 

lei e tra i due nasce una timida intesa, fatta di sguardi silenziosi e sorrisi. Vengono assunti entrambi, 

ma poi assegnati a sedi diverse: lei al reparto dattilografia, in sede centrale, lui al reparto tecnico, in 

una sede distaccata, e lì, in attesa che si liberi un posto da impiegato, deve accontentarsi di lavorare 

come fattorino. Ostacolato dai turni differenti, Domenico spera di riuscire a rivederla almeno al 

veglione di Capodanno organizzato dal dopolavoro aziendale, ma lei non si presenta. 

La morte di Portioli, un impiegato, infine libera il posto per lui, che può sistemarsi alla sua 

scrivania, in fondo ad uno stanzone in mezzo ad altri colleghi, indifferenti o addirittura ostili verso 

il nuovo arrivato, che riflette sulla vita che lo attende. Il lavoro non gli permetterà di lasciare il letto 

sotto la finestra della casa di ringhiera, mangerà la pastasciutta scotta della mensa, e avrà nelle 

orecchie il rumore del ciclostile. 
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Accattone di Pier Paolo Pasolini  

È un film del 1961 scritto e diretto da Pier Paolo Pasolini. Opera che segna il suo esordio alla regia, 

Accattone può essere considerato la trasposizione cinematografica dei suoi precedenti lavori 

letterari. In questa pellicola insegue una sua idea di narrazione epica e tragica. 

Trama 

"Accattone" è il soprannome di Vittorio Cataldi, un sottoproletario romano il cui stile di vita è 

improntato al "sopravvivere" giorno per giorno. Accattone si fa mantenere da una prostituta, 

Maddalena, "sottratta" a un napoletano finito in carcere. L'uomo evita la vendetta degli amici del 

carcerato, incolpando Maddalena di tutto e abbandonandola. Maddalena, malmenata senza pietà 

dagli amici del napoletano, finisce in carcere: anziché i napoletani, ella accusa della violenza una 

banda di altri ragazzi. Accattone, rimasto senza soldi, conosce la fame. Un giorno incontra Stella, 

una ragazza ingenua che porta sulla strada della prostituzione. Innamoratosi di Stella, Accattone la 

toglie dalla strada e si cerca un lavoro onesto, che tuttavia soffre terribilmente: la via verso la 

"redenzione" è molto breve e così ben presto Accattone torna a rubare. Dopo un piccolo furto 

s'imbatte nella polizia: nel fuggire Accattone cade in motocicletta e muore, compiendo così il 

destino che pesa su di lui sin dall'inizio. "Ora sto bene", sono le sue ultime parole, con cui si chiude 

il film. 

 

Amarcord di Federico Fellini  

È un film del 1973 diretto da Federico Fellini. 

È uno dei film più noti del regista, al punto che la parola Amarcord, una verbazione della frase in 

lingua romagnola "a m'arcord", cioè "io mi ricordo", è entrata nell'immaginario collettivo 

diventando un neologismo della lingua italiana, con il significato di rievocazione in chiave 

nostalgica 

Trama 

La vicenda narra la vita che si svolge nell'antico borgo di Rimini da una primavera all'altra, nei 

primi anni Trenta. Un anno esatto di storia, dove si assiste ai miti, ai valori e al quotidiano di quel 

tempo attraverso gli abitanti della provinciale cittadina: la provocante parrucchiera Gradisca, la 

ninfomane Volpina, una tabaccaia formosa, un ampolloso avvocato dalla facile retorica, un emiro 

dalle trenta concubine, il matto Giudizio e un motociclista esibizionista. Tutti loro interagiscono col 
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folklore delle feste paesane, le adunate del sabato fascista, attendono al   chiaro di luna il passaggio 

del transatlantico Rex e la famosa gara automobilistica delle Mille Miglia. Ma i veri protagonisti 

sono i sogni ad occhi aperti dei giovani del paese, presi da una prepotente esplosione sessuale. 

Tra questi adolescenti emerge Titta, che cresce subendo condizionamenti sia fuori che dentro le   

mura     domestiche. La sua vita si divide tra l'inarrivabile Gradisca, i grossi seni della tabaccaia e i 

balli d'estate al Grand Hotel spiati da dietro le siepi. La sua famiglia è composta dall'anarchico 

padre Aurelio, piccolo imprenditore edile perennemente in discordia con la moglie Miranda, lo zio 

Lallo, che vegeta alle spalle dei parenti, lo zio Teo, ricoverato in manicomio e il nonno che scoppia 

di salute e non si fa mancare delle libertà con la domestica. 

 

Caro diario di Nanni Moretti  

È un film del 1993 scritto, diretto e interpretato da Nanni Moretti, vincitore del premio per la 

miglior regia al Festival di Cannes 1994. 

Trama 

Caro diario è composto da tre episodi in cui Moretti interpreta se stesso in una sorta di diario aperto, 

come suggerisce il titolo. 

In Vespa 

Il primo episodio, In Vespa, vede il protagonista nella passeggiata in Vespa attraverso i quartieri di 

una Roma estiva e semideserta. Le inquadrature di bellezze paesaggistiche, architettoniche e 

monumentali accompagnano le riflessioni del regista che spaziano dalla critica cinematografica, e in 

genere al cinema hollywoodiano, alla sociologia e alla sfaccettata urbanistica di diversi quartieri 

della capitale, dalla Garbatella sino a Spinaceto, quartiere a sud della capitale, le cui strade il regista 

percorre dopo averne sentito parlare in toni negativi: «E allora, andiamo a vedere Spinaceto!». 

L'itinerario si conclude a Ostia, nei pressi del luogo in cui fu ucciso Pier Paolo Pasolini e ne fu 

eretto un monumento alla memoria. 

Le isole 

Nel secondo episodio, Le isole, Moretti è in viaggio alle isole Eolie, in fuga dalla frenesia della vita 

cittadina. In visita all'isola di Lipari dal suo amico Gerardo, ritiratosi a studiare, non riesce però a 

trovare la tranquillità tanto bramata nel rumoroso traffico stradale e nella confusione turistica. I due 

allora si spostano sull'isola di Salina, dove vengono accolti da una coppia di amici di Gerardo con 
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evidenti problemi nel gestire l'educazione del figlio, viziato e teledipendente. Gerardo, nel 

frattempo, da sempre allergico al mezzo televisivo, se ne scopre casualmente affascinato, in 

particolare dalle soap opera. 

Successivamente, sull'isola di Stromboli, il sindaco megalomane vorrebbe coinvolgerli nei progetti 

più bislacchi. In visita al vulcano, Gerardo arriva a chiedere ai turisti statunitensi di svelargli in 

anteprima le vicende della soap opera Beautiful non ancora trasmesse in Italia, ma ogni tipo di 

programma televisivo ormai lo attrae, trovando in ognuno di essi diversi moventi intellettuali. I due 

decidono quindi di spostarsi alla volta di Panarea, ma anche questa scelta si rivela poco felice, 

poiché s'imbattono subito in due animatrici di eventi mondani, col risultato di risalire di corsa sullo 

stesso aliscafo. Avvilito dall'ennesimo fallimento, Moretti decide di spostarsi sull'isola di Alicudi, la 

più "selvaggia" dell'arcipelago, priva di acqua corrente ed elettricità. Finalmente entrambi sembrano 

soddisfatti, ma l'amico Gerardo scappa disperato dall'isola appena si rende conto che, sebbene non 

sentisse la mancanza della TV, non avrebbe potuto comunque usufruirne. 

Medici 

L'ultimo episodio, Medici, racconta della sua odissea, vissuta realmente, e in parte filmata dalla vita 

reale, alle prese con un linfoma di Hodgkin diagnosticato solamente dopo una serie di pareri 

discordanti, consulti imprecisi, cure inutili e dispendiose. Partendo da un sintomo di crescente 

prurito agli arti (che arriva a disturbargli il sonno), sudorazione e dimagrimento, il protagonista si 

rivolge invano a molti luminari della dermatologia, ottenendo solamente continue prescrizioni di 

farmaci, di vari tipi di prodotti dermatologici, e persino una vacanza in località balneare. Dopo aver 

rischiato lo shock anafilattico per un vaccino rivelatosi inutile, prova anche con la medicina 

orientale, in particolare l'agopuntura. 

Un suo amico medico gli consiglia dei controlli radiografici e la successiva TAC sembra indicare la 

presenza di una neoplasia polmonare incompatibile con ogni tipo di cura; il successivo intervento 

chirurgico consente invece la diagnosi corretta della malattia per cui il protagonista inizia una 

terapia adeguata. Consultando un'enciclopedia medica, Moretti trova la conferma che i sintomi di 

questa malattia sono proprio quelli di cui ha sofferto e che aveva sempre portato in anamnesi. 

Deluso dalla categoria («I medici sanno parlare ma non sanno ascoltare»), il regista conclude 

l'episodio, raccontato al tavolino di un bar colmo di tutti i prodotti acquistati, con l'amaro e 

sarcastico brindisi con bicchiere d'acqua a stomaco vuoto («dicono che fa bene»). 
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L’uomo che verrà di Giorgio Diritti 

È un film del 2009 diretto da Giorgio Diritti; è stato distribuito nelle sale cinematografiche italiane 

il 22 gennaio 2010. Nella versione originale il film è in dialetto bolognese con sottotitoli in italiano. 

Il film è stato presentato in concorso al Festival internazionale del film di Roma 2009, dove ha 

vinto il Marc Aurelio d'Oro del pubblico al miglior film e il Gran Premio della Giuria Marc Aurelio 

d'Argento. Ha ottenuto sedici candidature ai David di Donatello 2010, vincendo tre premi, fra cui 

quello per miglior film. Ha ottenuto sette candidature ai Nastri d'argento 2010, vincendo tre premi. 

Trama 

Nell'inverno 1943-1944 sull'Appennino emiliano, la piccola Martina, di otto anni, vive con i 

genitori e con la numerosa famiglia contadina, che fatica ogni giorno per sopravvivere. Dalla morte 

del fratello più piccolo Martina ha smesso di parlare, e questo la rende oggetto di scherno da parte 

dei coetanei; tuttavia, il suo sguardo sul mondo che la circonda è molto profondo. La seconda 

guerra mondiale arriva anche sulle sue colline ricoperte di neve, con la presenza sempre più 

invadente di soldati tedeschi e squadre di partigiani. Lena, la madre della bambina, resta 

nuovamente incinta e Martina segue con attenzione i nove mesi della gestazione, mentre le 

complesse vicende della guerra si intersecano con la quotidianità della vita contadina: il bucato, le 

ceste intrecciate nella stalla, la macellazione del maiale, gli amoreggiamenti dei giovani, la Prima 

comunione. 

Il fratellino di Martina nasce in casa, a fine settembre del 1944. Allo spuntar del giorno le SS, 

appoggiate da reparti di soldati dell'esercito fascista, arrivano sulle colline bolognesi, mettendo in 

atto un feroce rastrellamento, che verrà ricordato come strage di Marzabotto: vecchi, donne e 

bambini vengono trucidati, dopo esser stati raccolti nei cimiteri, nelle chiese e nei casolari. Martina, 

che era riuscita a fuggire, viene scoperta e rinchiusa nella piccola chiesa di Cerpiano insieme a 

decine di altre persone e, dopo avere chiuso le porte, attraverso le finestre i soldati lanciano 

all'interno delle granate che fanno strage. La bambina resta miracolosamente illesa e torna a casa, 

trovando solo stanze vuote e silenzio: prende la cesta con il fratellino, che aveva nascosto all'interno 

di un rifugio dentro il bosco prima di essere trovata, e si rifugia nella canonica di don Fornasini, uno 

dei parroci della zona, e, dopo che la strage si è compiuta, fa ritorno al casolare di famiglia, dove si 

prende cura del fratellino intonando per lui una ninna nanna, riacquistando l'uso della parola. 
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L’intervallo di Leonardo Di Costanzo  

È un film italiano del 2012 diretto da Leonardo Di Costanzo, presentato alla 69ª Mostra 

internazionale d'arte cinematografica di Venezia nella sezione Orizzonti 

Trama 

Salvatore è un diciassettenne che passa le sue giornate in un quartiere periferico di Napoli aiutando 

il padre, venditore ambulante di granite, a vendere limonate per la strada. Un giorno gli viene 

affidato, dagli attendenti di un boss del quartiere, il compito di sorvegliare una ragazza di quindici 

anni, Veronica, che dovrà rimanere chiusa tutto il giorno nell'edificio abbandonato nel cui cortile 

Salvatore e il papà conservano i carretti ambulanti. Salvatore e Veronica, prima diffidenti e ostili, 

instaurano nel corso della giornata una relazione di amicizia, riscoprendo la spensieratezza e la 

capacità di sognare che ben si addice alla loro età. Esplorano l'ampio parco abbandonato 

dell'edificio, raccolgono fiori da mettere sotto la foto di una giovane suicida, giocano a fantasticare 

di navigare su una barca abbandonata nei sotterranei allagati. Veronica racconta di essere in 

punizione per aver frequentato un ragazzo di un clan avversario. I due si scambiano i loro sogni, 

fantasticano di distruggere le loro esistenze senza prospettive. Quando arriva la sera, il boss viene a 

parlare a Veronica. Lei, che aveva consegnato a Salvatore un foglio sul quale raccontava la sua 

storia, nel caso le fosse successo qualcosa, accarezza per un attimo l'idea di uccidere il malavitoso 

con un punteruolo; ma alla fine si arrende, dicendo che lei al ragazzo dell'altro clan non pensa già 

più e si allontana sullo scooter che è venuto a prenderla, mentre Salvatore riceve una ricompensa 

per "il disturbo". Al rientro del padre dalla giornata di lavoro risponde che è "Tutto a posto", la 

giornata si è svolta senza intoppi. Finito l'intervallo, le vite di Salvatore e Veronica tornano nel 

solco prevedibile da cui per un attimo si erano allontanate. 
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